
IV passo da “Saggio sull’umorismo” 

Tutte le finzioni dell’anima, tutte le creazioni del sentimento vedremo esser materia dell’umorismo, 

vedremo cioè la riflessione diventar come un demonietto che smonta il congegno d’ogni immagine, 

d’ogni fantasma messo su dal sentimento; smontarlo per veder com’è fatto; scaricarne la molla, e 

tutto il congegno striderne, convulso. Può darsi che questo faccia talvolta con quella simpatica 

indulgenza di cui parlan coloro che vedono soltanto un umorismo bonario. Ma non c’è da fidarsene, 

perché se la disposizione umoristica ha talvolta questo di particolare, cioè questa indulgenza, questo 

compatimento o anche questa pietà, bisogna pensare che esse son frutto della riflessione che si è 

esercitata sul sentimento opposto; sono un sentimento del contrario nato dalla riflessione su quei 

casi, su quei sentimenti, su quegli uomini, che provocano nello stesso tempo lo sdegno, il dispetto, 

l’irrisione dell’umorista, il quale è tanto sincero in questo dispetto, in questa irrisione, in questo 

sdegno, quanto in quell’indulgenza, in quel compatimento, in quella pietà. Se così non fosse, si 

avrebbe non più l’umorismo vero e proprio, ma l’ironia, che deriva - come abbiamo veduto - da una 

contradizione soltanto verbale, da un infingimento retorico, affatto contrario alla natura dello 

schietto umorismo. 

Ogni sentimento, ogni pensiero, ogni moto che sorga nell’umorista si sdoppia subito nel suo 

contrario: ogni sì in un no, che viene in fine ad assumere lo stesso valore del sì. Magari può fingere 

talvolta l’umorista di tenere soltanto da una parte: dentro intanto gli parla l’altro sentimento che 

pare non abbia il coraggio di rivelarsi in prima; gli parla e comincia a muovere ora una timida 

scusa, ora un’attenuante, che smorzano il calore del primo sentimento, ora un’arguta riflessione che 

ne smonta la serietà e induce a ridere. 

Così avviene che noi dovremmo tutti provar disprezzo e indignazione per don Abbondio, per 

esempio, e stimar ridicolissimo e spesso un matto da legare Don Quijote; eppure siamo indotti al 

compatimento, finanche alla simpatia per quello, e ad ammirare con infinita tenerezza le 

ridicolaggini di questo, nobilitate da un ideale così alto e puro. 

Dove sta il sentimento del poeta? Nel disprezzo o nel compatimento per don Abbondio? Il Manzoni 

ha un ideale astratto, nobilissimo della missione del sacerdote su la terra, e incarna questo ideale in 

Federigo Borromeo. Ma ecco la riflessione, frutto della disposizione umoristica, suggerire al poeta 

che questo ideale astratto soltanto per una rarissima eccezione può incarnarsi e che le debolezze 

umane sono pur tante. Se il Manzoni avesse ascoltato solamente la voce di quell’ideale astratto, 

avrebbe rappresentato don Abbondio in modo che tutti avrebbero dovuto provar per lui odio e 

disprezzo, ma egli ascolta entro di sé anche la voce delle debolezze umane. Per la naturale 

disposizione dello spirito, per l’esperienza della vita, che gliel’ha determinata, il Manzoni non può 

non sdoppiare in germe la concezione di quell’idealità religiosa, sacerdotale: e tra le due fiamme 

accese di Fra Cristoforo e del Cardinal Federigo vede, terra terra, guardinga e mogia, allungarsi 

l’ombra di don Abbondio. E si compiace a un certo punto di porre a fronte, in contrasto, il 

sentimento attivo, positivo, e la riflessione negativa; la fiaccola accesa del sentimento e l’acqua 

diaccia della riflessione; la predicazione alata, astratta, dell’altruismo, per veder come si smorzi 

nelle ragioni pedestri e concrete dell’egoismo. 

 

 

 

 

 

 

 



SAGGIO SULL’UMORISMO: SPUNTI DI RIFLESSIONE 

 

 

I passo 

 

 Qual è la caratteristica essenziale dell’opera d’arte umoristica? 

 Che differenza c’è tra il comico e l’umoristico, secondo Pirandello? Con quali immagini 

l’autore esprime il concetto? 

 

II passo 

 

 Con quali immagini Pirandello rappresenta la vita? 

 Che cosa sono le forme, con cui la vita si pone in dissidio? 

 Che cosa avviene nell’individuo nei cosiddetti “momenti di silenzio interiore”? 

 L’individuo può, per Pirandello, vivere senza forma? 

 Che cosa intende Pirandello per maschera esteriore ed interiore? 

 L’uomo, secondo Pirandello, è sempre invaso da una febbre ad atteggiarsi continuamente: in 

questo processo quale ruolo svolge la logica, cioè il pensiero razionale? 

 

III passo 

 

 Che cosa distingue l’opera d’arte umoristica da quella tradizionale? 

 Che cosa significa la metafora finale? 

 Ti sembra che Pirandello riconosca all’arte umoristica un maggiore capacità conoscitiva 

rispetto all’arte tradizionale? 

 

 

IV passo 

 

 Che ruolo ha dunque l’umorismo nella rappresentazione artistica e nella vita dell’uomo? 

 Perché, per Pirandello, don Abbondio è un personaggio umoristico? 


